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Nel memoriale e negli appunti 
compare un ritratto dai toni violenti 
del presidente del Consiglio dell'epoca 
«Una vergogna che sia capo del governo» 

sua vita 
ha sempre fatto del male» 

Giulio Andreottl 

«Andreotti? Per nostra disgrazia e per-vergogna del 
paese è capo del governo». Durissimi f giudizi di Al
do Moro sul presidente del Consiglio dell'epoca (e 
anche ora). Appaiono nel promemoria dello stati
sta sequestrato, negli appunti e nelle lettere trovati 
nell'ex covo br di vìa Monte Nevoso. «Vuole sacrifi
care senza scrupoli l'iniziatore di questo accordo di 
governo», scriveva Moro. 

ANTONIO CIPRIANI 

•Tal ROMA. 'Andreotti e stato 
sempre al.potere, ha origini 
piuttosto a destra (corrente , 
Primavera), si è, a suo tempo,,. 
abbracciato e consigliato con 
Graziarli, ha presieduto con in-
differenza il governo con I libe-
rall prima di quello con i co-. 
munisti. Ora poi tiene la linea 
dura nei rapporti con le Brigate 
rosse, con il proposito di sacri
ficare senza scrupolo quegli 
che è stato e iniziatore degli at-
tuali accordi di governo». . 

Questo il ritrattino tratteggia- • 
io da Aldo Moro dì quello che 
era presidente del Consiglio 
dodici anni fa, all'epoca del 
suo sequestro, e che ricopre lo 
stesso incarico anche oggi. . 

Non si tratta soltanto di pò- , 
che pennellate. Per descrivere 
quello che Moro doveva aver 
individuato come il «grande 

nemico* che aveva tra i suoi 
colleghi di partito, lo statista 
sequestrato ricorre ad un vero 

. e proprio affresco. , •"••• 
Cosi, nel memoriale, negli 

appunti che Moro prendeva in 
vista degli interrogatori, il no
me di Giulio Andreotti ricorre 

•• continuamente. Legato ad 
ogni passaggio oscuro ed em
blematico dell'ultimo venten
nio: nei rapporti privilegiali 
con i servizi segreti, con laCia, 
nella visita negli Usa a Sindo-

' na, in urta nòmina al Banco di 
Roma come «cambiale» da pa-

; gare per un finanziamento del 
referendum contro il divorzio. 

Sul suo sequestro, sulle ra-
. glonl di Stato in contrasto con 
; lo sfascio di una famiglia, con 

'.' il dolore della sposa di Moro, 
. lo statista si chiedeva scriven

do il suo memoriale: «Che si
gnificava tutto questo per An
dreotti, una volta conquistato il 
potere per fare il male come 
sempre ha fatto II male nella 
sua vita? Tutto questo non si
gnificava niente. Bastava che 
Berlinguer stesse al giuoco con 
incredibile leggerezza. An
dreotti sarebbe stato il padro
ne della De, anzi padrone del
la vita e della morte...» 

Una requisitoria dai toni vio
lenti, durante la quale Moro si 
rivolge anche ad Andreottl, co
me fosse un interlocutore di
retto. «Tornando poi a lei, ono
revole Andreotti, per nostra di
sgrazia e per vergogna del pae
se (che non tarderà ad accor
gersene) a capo del governo, 
non è mia intenzione rievoca
re la grigia carriera. Non è que
sta una colpa. Si può essere 
grigi, ma onesti... Onorevole 
Andreottl è proprio questo che 
le manca». 

• Poi qualche riga più giù il 
paragone con De Gasperi «un 
milione di anni luce lontano 
da lei». E la ricostruzione di 
una carriera davvero oscura: 
«Che cosa poi ricordare di lei? 
La fondazione della corrente 
Primavera per condizionare 
De Casperi contro i partiti laici. 
L'abbraccio-riconciliazione 

i con il maresciallo Oraziani?... 
' Ricordare la sua amicizia, per 

altro confessata, con Sindona 
e Barone?» 

Un promemoria, nel quale 
, . Moro rivela anche I retroscena 

del viaggio negli Usa di An-
• dreotti nel 1971. L'ambasciato

re Egidio Ottona, da 17 anni 
negli Usa, aveva fortemente 

. sconsigliato l'incontro con il fi
nanziere Michele Sindona. 
Quella visita, cosi inopportu-

< na, fu raccontata nel dettagli 
alio statista democristiano da 

- «un comune amico». E Moro ri
vela la ferma intenzione di An
dreotti. che qualche anno do
po avrebbe definito Sindona «il 

• salvatore della lira», di andare : 

negli Usa come presidente dei 
deputati De solo per incontra
re il finanziere siculo-america
no, destinato a uno dei più cla
morosi crack economici del 
dopoguerra.^... . . . ; i .,....,, 

Insieme con Andreotti in 
quel viaggio oltreoceano c'era 
Mario Barone, un banchiere le
gato alta de, imposto sulla pol
trona di amministratore dele
gato del Banco Roma proprio 
dallo stesso Andreotti. E Moro 
scrive anche la storia della no
mina di Baione, che qualche 

' anno dopo fu coinvolto nel 
'. crack della Franklin bank sin-

Negli appunti dello statista sequestrato un'analisi impietosa sul sistema eli potere 

doniana. Una nomina, affer
mava Moro, «legata a beneme
renze acquisite per aiuti da da
re alla gestione del referen
dum (quello su divorzio, ndr) 
e concordata tra palazzo Chigi 
e piazza del Gesù». 
. Un sistema di potere, rac
contato negli appunti, nel me
moriate, nelle lettere, attraver-

- so la figura di Andreotti, legato 
alla Cia al punto - scriveva Mo
ro - «da essere informato di 
rapporti confidenziali fatti da-

' gli organi italiani a quelli ame
ricani». Uomo amico dei servi
zi segreti, ma anche dei palaz
zinari. E Moro tracciava una 

< descrizione perfetta del mon
do a cavallo tra affari e politica 
di quegli anni 70, parlando 
della vicenda Italcasse dopo la 
caduta de) direttore Arcaini. 
•Appresi dalla stessa bocca del 
vicedirettore dell'istituto - rac-

• contava lo statista de - che la 
sostituzione fu pattuita da per-

' sona estranea all'ambiente ( 
che non conosco e non voglio 
giudicare), dallo stesso inte
ressato all'operazione, il Calta-

. girone il quale si muoveva co
si, investito di (unzione pubbli
ca, incaricato da chi ha il pote-

- re di tutelare gli interessi pub-
. blici per trattare invece, gli in

teressi più privati del mondo». 

« I De: 
; BbancirnWereMWteleSlndona 

$ 

•: Il rftrtrrb^dr una 13c vista dalla «prigione del popolo». 
i ^ÉiyMMà-MW^ di Aldo Mpro. convinto 
Ì d essere stato condannato a mòrte oltre che dalle 
i Br, dall'atteggiamento del suo stesso partito. Nel 
: memoriale, nelle lettere, lo statista parla del sistema 
, di potere democristiano, delle banche, dei finanzia
menti occulti. E accusa: «Sono tutti d'accordo nel 

: volere la mia morte». 

un intrecoada reddere amia scure» 
na. «Chiedo al presidente della stéma. 
Camera di Irasferirmj.dalaniD;, ^del, potere, ivon.semp 

lo stesso partito». In particolare 
pò della De al grappò' 
Una frase lapidaria, che vena 

' ripetuta In una lettera Indiriz
zata a Zaccagnini («Il peggior 
segretario che la De abbia avu
to»). Poi la conclusione che 
somiglia alla fine di una top 
mentala indagine su se stesso: 
•Non ho più commenti da fare 

lo statista parlava del Banco di 
Sicilia, delle Casse di rispar
mio, del Monte der Paschi di 
Siena, spiegandoxome te ma-•' 
ni della De, soprattutto negli 

- ultimi anni, si fossero poggiate 
su ogni tipo di istituto di credi-

; M i ROMA. «Della De, come è 
rtoto, si può dire tutto e il con
trario di tutto, essendo essa do-

' minata dalla logica del potere ' 
.. • dall'esigenza di conservarlo. 
i ridotto magari, ma consislen-

-: ' La Democrazia cristiana e 
li Moro, il presidente di questo 
• partito, prigioniero delle Briga-
.'•: te rosse. Tra le lettere e gli ap-
: punti trovati in via Monte Nevo

so, saltano agli occhi i giudizi 
: taglienti, la rabbia, le accuse 
- dello statista nei confronti del 
suo partilo. Frasi dure nelle let

tere a Zaccagnini, alla moglie 
Eleonora, al suo consigliere 
Corrado Guerzoni. Analisi ap
profondite fin dentro le pieghe 
più oscure del meccanismo di 
potere democristiano: i finan
ziamenti occulti, il sistema 
bancario, il tesseramento. Un 
sistema di potere definito dal
l'ex presidente della de «fine a 
se stesso». 

E al termine di questa spie
tata analisi? Moro concludeva 
il memoriale con le sue dimis
sioni dalla Democrazia cristia-

e mi riprometto di non (arme ' to regionale, interregionale o 
neppure in risposta a quelli al- ' di interesse pubblico. Un'esca

lation neanche giustificata dal
la predominanza elettorale del 
partito. «Bisogna dire che ai 
potere in voti delta De corri-

' sponde un eccesso di potere 
finanziario. La De ha cioè più 

. di quanto dovrebbe avere...», 
. diceva nel memoriale. 

I AnaiularaenU occulti. «I 
finanziamenti alla De come ad 

•• altri partiti ..provenivano dal-
" l'interno della'Cònflndustria...-
; diceva ancora - Dall'esterno. 

bisogna dirlo francamente, in 

trui». 
Le banche. «Il potere della 

De, - scriveva Moro - è andato. 
largamente fondandosi. sul 
predominio in materia banca-, 
ria». È questa una delle parti 
maggiormente interessanti 
delle carte trovate nell'ex covo 
milanese. Un viaggio all'inter
no del sistema bancario visto 
dalla parte di un uomo che 
rappresentava' il potére'politi
co. Agganci, presidenze, pro
roghe che costituiscono «un si-

rnofleplld'tàWflvòli affluivano 
CMtoWimerodl anni gli 

uti della Cfc, Analizzati ad 
una auspicata omegeneita del
la politica interna ed estera ita
liana e americana. Franca-
niente bisogna dire che non e 

«questo un bel modo, un modo 
dignitoso, di armonizzare la 
propria politica». Un fatto ver
gognoso, cosi Moro giudicava 

' il fiume di denaro arrivato da
gli States in piazza del Gesù. 
Vergognoso anche per gli 

<• americani, «li presidente Carter 
non to farebbe più». E gli altri 
fondi economici? «Si aggiunga
no innumerevoli imprese, in 
opere, per lo più, sul piano lo
cale, ma anche su grandi di
mensioni. SI aggiunga il cam
po inesauribile dell'edilizia e 
dell'urbanistica. E l'Italcasse?» 

: Una serie incredibile di fatti si
tuazioni: i soldi arrivati da fi
nanziarie pubbliche, poi altre 
regalie. «Un intreccio inestrica

bile'-'còsi & definiva lo statista 
, - - nel qu*it^<è&4p«are t*i»r. 

la scure». 
•MI vogliono morto». 

Giorno dopo giorno, chiuso 
. nella prigione delle br, Moro si 
era poi convinto che gli uomini 

. del suo partito volessero «liqui
darlo». Nelle tenere al familiari. 
. ai suoi consiglieri, a Zaccagni
ni, k> ripeteva continuamente, 
accusando duramente la De, 
•la più debole e cattiva». Nella 
lettera scritta il sette aprile alla 
moglie Eleonora diceva: «Aves- ' 

< si almeno le vostre mani, le vo
stre foto, I vostri baci. I deme-

y cristiani mi hanno tolto anche 
'•• questo». Poi ancora alla moglie 
' scriveva: «Cara Neretta devi di
re a Zaccagnini, Piccoli. Barto
lomei. Galloni e Gasparf, devi 
dire loro che mi conducono a,, 
morte sicura, escludendo ogni 
trattativa». Il valore della vita ; 
umana, quella di un prigionie
ro innocente, sono i temi lun-

'" garneW'traltàli nella polemi-
l4!a"ajdlsta'hza con il suo partito. 

•Non accetto l'iniqua sentenza 
della De. - affermava nella 
missiva a Zaccagnini - Ripeto, 
non assolverò e non giustifi
cherò nessuno. Nessuna ragio
ne politica e morale mi potran-

• no spingere a farlo». Ed anco-
• ra: «Non creda la De di avere 
' chiuso il suo problema liqui

dando Moro...» 
Anche con Guerzoni lo stati

sta sosteneva che «discutibili 
principi» avrebbero fatto deci
dere alla De di «avallare la con
danna a morte». Rabbia, ma 

" anche un po' di sbigottimento 
', per quello che stava accaden-
. do nel partito. E si coglie in 
una delle ultime disperate let
tere dirette a Zaccagnini: «Pos-

,. sibile che siate tutti d'accordo 
' nel volere la mia morte per 
una presunta ragion di Stato 

' che qualcuno Uvidamente vi 
suggerisce?» OACi. 

D ydto tenibile degli iK)mini del presidente 
^Aldo Moro dalla prigione br 
'scrive parole di fuoco contro 
tutti coloro con cui per anni 
\ ha condiviso scelte e strategie 
;Sa già di dover morire ;: 

\: . WLADIHIROSKTTIMILLI 

'' OH ROMA. Duro, sprezzante .' 
. cattivo verso tutto e tutti. Gli 
• amtel di partito, dalle carte di 
1 Aldo Moro recuperate nel covo 
' di via'Monte Nevoso, risultano 
: , dt volta in volta, cinici. Ipocri-
• ti, legati alla banche, al soldo 
,: degli americani, carrieristi sca-
: tenari in corsa per il potere. 
; Momha intuito che lo uccide-
\ ranno ed ha saputo che i De 
t piu'influenli • noti, sia a livello 
; digovernofiliiMpartito. sono 
i to nMambmmtt la «linea 

óe« f te« taa . : hon intendo-
• no. Cloe, trattare con i brigatisti 
' la liberazione di Moro in cam- ' 
''' bk> della libertà per un gruppo 
' di terroristi detenuti. Moro, co-, 
• me* comprensibile.* dispera-
; to, al sente solo, abbandonato 
' e non capisce in nome di quali 
:: «principi» in Italia si debba es-
; sera più' rigorosi che In altri 
( paesi. Cerca, insomma, di con-
• vincere i colleglli di partito che 
la strada della trattativa e prati
cabile. In questo ambito scrive 

di loro, del modo di far politica 
della De e dello «sgretolamen
to» al quale sono state portate 
le istituzioni del paese. Scrive 
di Giulio Andreotti. di De Ga-
speri, di Francesco Cossiga, di 
Galloni, di Zaccagnini, di Ta-
viani, di Colombo, di Rumor, 
di Tina Anselmi, di Qui. di Fla
minio Piccoli, di Amintore Fen
iani, di Galloni e di altri diri
genti De di primo piano. Spes
so sono vere e proprie requisi
torie piene di rabbia e di dolo
re. Di Andreotti. Moro scrive 
tutto il male possibile affer
mando (si rivolge al presiden
te del consiglio con il lei) affer
mando che «è restato indiffe
rente, livido, assente, chiuso 
nel suo cupo sogno di gloria, 
in quella sua legge, anche se 
l'umanità poteva giocare a mio 
favore». In altre pagine tra 
quelle recuperate in fotocopia 
in via Monte Nevoso. Moro di
ce ancora di Andreotti riferen
dosi all'accordo con i comuni-

Emilio Tavlanl ' Flaminio Piccoli 

sti per il «governo della non sfi-, 
ducia»: «Che cosa significava 
tutto questo per lui, una volta 
conquistato il potere per fare il 
male come sempre ha fatto il 
male nella sua vita?». 

Su Benigno Zaccagnini, al
lora segretario del partito. Mo
ro ha scritto, nelle vecchie let
tere già note e anche in queste. 

recuperate ora, tutto il male 
possìbile. Lo ha definito un in
capace, una'pallida ombra di 
un vero segretario, un uomo al 
servizio dei potenti ai quali 
non era capace in alcun modo 
di opporsi. Nei documenti ve
nuti alla .luce in questi giorni i 
giudizi sono ancora più' terri
bili. Scrive il leader Dc:«...con 

la pallida ombra di Zaccagni
ni, . dolente senza dolore, 
preoccupato senza preoccu
pazioni, appassionato senza 
passione, il peggior segretario 
che abbia avuto la De» 

Anche per Flaminio Piccoli 
la durezza è estrema. SI parla 
di una «figura di contomo che 
non meriterebbe neanche la 

citazione e il cui amore si tra
sforma sempre in odio». 

Non è che una delle tante 
cose che Moro prigioniero scri
ve di Piccoli. Di Francesco Cos
siga i giudizi sono già noti. Mo
ro, in.pratkp lo definisce trop
po influenzabile, spiega che 
ha «bisogno di essere guidato 
per lavorare bene» e aggiunge 
che si fa consigliare troppo da 
amici personali e da persone 
esteme al Viminale. Di Alcide 
De Gasperi, il« padre» della De, 
spiega che ha sempre preso 
soldi dalla Confindustria e da
gli americani, soldi che poi ha 
distribuito a destra e a manca. 
Non c'è dubbio che molte del
le accuse di Moro debbano es
sere messe in relazione alla 
tragica situazione nella quale il 
leader de, prigioniero delle Br. 
si era venuto a trovare, al suo 
senso di impotenza e alla con
sapevolezza che la line stava 
avvicinandosi minuto dopo 
minuto. Tra l'altro è assai pro
babile che Aldo Moro, in un 
umanissimo tentativo di com
piacere i terroristi per salvarsi, 
sia andato oltre alla vera e au-

. tentica opinione che aveva di 
tanti colleghi dipartito. La du
rezza e la ferocia di certe affer
mazioni colpisce comunque. 
Di Paolo Emilio Taviani, ex mi
nistro dell'Interno, leader de di 
spicco in Liguria,.studioso no
tissimo di Colombo. Moro scri
ve cose terribili. Taviani, nei 

giorni del sequestro e della 
strage di via Fani, ha dichiarato 
ai giornali di essere schierato 
sulla- linea della fermezza» e 
Moro, in qualche modo, ne e 
informato. Per questo motivo, 

.. l'uomo rinchiuso nella -prigio
ne del popolo», dedica allo 
stesso Taviani ben due cartelle 

. di appunti e riflessioni. Nello 
, scritto, egli spiega di aver sem-
: pre guardato a Taviani con 

" grande amarezza per la capa
cità che il collega di partito 
aveva nel passare da una cor-

. rente all'altra. Moro racconta 
che Taviani, da anni, andava 
sostenendo che la crisi Italiana 
andava risolta definitivamente 
chiamando le forze missine al 
governo. «Erano I tempi in cui 
Taviani parlava di una intesa 
con il Movimento sociale. E 

. noi che da anni lo ascoltava
mo proporre altre cose lo guar
davamo stupiti. Poi, mosso da 
realismo politico, si convinse 

. che la salvezza poteva venire 
dal comunisti». Di Fanfani, Mo
ro afferma che si è sempre 
mosso per interessi privati. Di 
Galloni scrive: «volto gesuitico 
che sa tutto, ma sapendo tutto, 
nulla sa della vita e dell'amo
re». L'elenco dei giudizi e dei 
nomi potrebbe continuare, 
lungo, terribile, e per certi versi 
sconvolgente. La De «raccon
tata» da Moro, che pur si trova 
in una situazione di terrore e di 
ricatto, e un partito che mette 
davvero paura. 

*.* 

Berlinguer 
e la sua^pdMca 
visti da Moro 
«Se posso avanzare un'ipotesi era ipnotizzato da 
Berlinguer piuttosto che da Andreotti, con il quale 
lega a prezzo di qualche difficoltà». Cosi nel suo me
moriale Aldo Moro spiega la linea della fermezza 
adottata dall'allora ministro dell'Interno, Cossiga, 
convinto comunque che il fattore determinante di 
tale influenza fosse «quello sardo, familiare e della 
nuova prospettiva politica» 

««•ROMA. Di Berlinguer, Use- . 
gretario del Pei, con il quale ' 
Moro aveva sottoscritto un ac
cordo di governo di «unità na
zionale», Moro parla diverse 
volte nei suoi scritti. La parte 
più rilevante riguarda il pre
sunto rapporto di Berlinguer 
con Cossiga, che nel governo:. 
votato in quella tragica mattina 
di marzo, con l'astensione dei 
comunisti, fu riconfermato mi
nistro dell'Interno. «....Se do
vessi esporre con una certa ri
servatezza il mio pensiero, di
rei - scrive del compagno di 
partito il presidente nelle mani 
delle Br - che in questa vicen-
da mi è parso fuori posto, co
me ipnotizzato. Da chi? Da 
Berlinguer o da Andreotti? Se 
posso avanzare un'ipotesi era 
ipnotizzato da Berlinguer, piut
tosto che da Andreotti, con il 
quale lega a prezzo di qualche . 
difficolta». Moro non riesce ad < 
accettare Cossiga come pala
dino della fermezza e continua 
cosi il suo ragionamento:» I ) la 
posizione non mi è parsa sua e 
cioè saggia, motivata, riflettuta • 
ed anche guidata. Perchè Cos- : 
siga ha bisogno di essere gui
dato per rendere bene i suoi 
compiti 2) la posizione gli era 
...per suggestione e in certo . 
modo, inconsapevolmente im
posta. E' chiaro che una cosa è 
che si subisca un'imposizione, 
un'altra che si sia accompa-. 
gnati fino a persuadersi che 
quel che sì fa sia il meglio da 
farsi. Insomma non era per
suaso ma subiva__...Tomando 
un momento indietro - conti- • 
nua lo scritto di Moro-ricordo • 
di aver parlato di una sugge-
stione subita da Berlinguer. In 
realtà Berlinguer è quello che 
gli ha dato il massimo di fidu
cia nella formazione del gover
no ...E' ovvio naturalmente 
che, per diversi motivi, An-

ANNA MORELLI 

dreotti poteva essere d'accor
do con Berlinguer e quindi la 
pressione era duplice. Resto" 
però convinto che il fattore de
terminante sia stato quello sar
do, familiare, e della nuova 
prospptiiva politica». Com'è 
noto Cossiga e Berlinguer, en-, 
trambi originari di Sassari, era
no anche cugini. 
- In un altro passo Aldo Moro 
analizza invece le condizioni 
storiche e politiche che hanno , 
portato I comunisti all'espe
rienza del governo di unità na
zionale. «Il mezzo, o comun
que parziale successo di Ber-
linguer-scrive lo statista dalla ' 
prigione brigatista - non è cer
to piaciuto, non è stato accet
tato ma è stalo lasciato passa
re per molteplici ragioni: la ne- ' 

cessila, l'emergenza, la preca
rietà della situazione, l'attesa 
degli eventi, forse un minimo 
di incertezza su quel che signi
fica o può significare euroco
munismo, che l'amministra
zione Nixon bollava da sem
pre, ma quella Carter torse. 
guardava con occhio, se non 
favorevole, perplesso. SI può 
dire dunque che Berlinguer sia 
entrato còri' lo sguardo bene-' 
volo del detentore del potere. 
Ma se si guardano le cose che 
stanno accadendo e la durez
za senza compromessi (come 
per scansare un sospetto) del
ia posizione di Berlinguer (ol
treché di altri) sull'odlema vi
cenda delle Brigale rosseè dif
ficile scacciare il sospetto che 
tanto rigore serva ai nuovo in
quilino della sede del potere in 
Italia per dire ch'esso ha tutte, 
le carte in regola, che non c'è 
da temere defezioni, che la li
nea sarà inflessibile e che ma
lia e i Paesi europei nel toro 
complesso hanno più da gua
dagnare che da perdere da 
una presenza comunista al po
tere» 

Prospero GalUnari durante il processo «Moro-Ter» 

Gallinari: «Ancora ; 
una volta i misteri 
sono nel Palazzo...» 
. * • ROMA. «Il nascondiglio si 
trovava dietro una sottile pare
te non aggiunta, ma accessibi
le e facilmente individuabile. 
Tutta la muratura era fissa, 
tranne il battiscopa». Questa è 
la descrizione del ripostiglio di 
via Monte Nevoso resa al setti
manale "L'Espresso", in edico
la lunedi, da Prospero Gallina-
ri, il brigatista condannato al
l'ergastolo per aver sparato la 
raffica di mitra che uccise Aldo 
Moro. Gallinari è anche indica
to come colui che bruciò, nella 
base di Molano, in Umbria, i 
documenti originali di tutto il 
"dossier" Moro. 
A proposito dei carabinieri 
che,, nonostante le accurate 
perquisizioni, non riuscirono 
ad individuare il nascondiglio, 
Gallinari afferma: «posso solo' 
dire che una qualsiasi delle 
perquisizioni che settimanal
mente si effettuano nelle celle 
delle carceri speciali, avrebbe 
sicuramente condotto alla sco
perta del piccolo deposito. Mi 
basta sottolineare che ancora 
una volta i misteri riguardano il 
Palazzo 
Sulla scomparsa dei testi origi
nali redatti da Moro durante la 
prigionia, Gallinari racconta: 

. «Gli originali non esistono più 
• da tempo, tf sistema' politico 
. italiano ci ha abituati da tem

po a lotte intestine latte a colpi 
di dossier. Probabilmente c'è ; 
chi vorrebbe utilizzale in que- < 
sto modo anche la faccenda 
degli originali di Moro. Ma è ' 
ovvio, e questo traspare peni- < 
no dalle inchieste, che tutto ' 
quello che poteva portare alila 
nostra Identificazione doveva 
essere distrutto. Cosi fecero le -
Br». 
Quanto al nastri degli interro
gatori, il brigatista ha detto: 
«Anche per le registrazioni vale 
ciò che ho detto per gli origl-, 
nali degli scritti del presidente 
de Ogni inquirente è in grado 
di capire perchè quei nastri 
dovessero essere distrutti: DO- : 
levano contenere rumori e vr>1 

ci collegabili a luoghi e perso
ne coinvolte in quegli eventi. 
MI rendo conto che tale "sem- ' 
plicità" di spiegazione, cozzi 
con lo stereotipo che ci vorreb
be esecutori eterodiretti da pò- ' 
feri occulti o da "grandi vec- ' 
chi*. Ma la verità storica è che 
le Br sono state una forza poli
tica autonomachenon ha mai ' 
costruito misteri.. 

4 l'Unità 
Sabato 
20 ottobre 1990 

< 


